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I misteri 
della Repubblica 

~w 
Il presidente del Consiglio, Forìani e De Mita reagiscono 
all'accusa sull'uso a fini politici dellaistruttura segreta 
Il leader del Psi: quali rischi intemi dopo gli anni '50? 
Il Pri alla De: «Non potete chiedere professioni di fede» 

È subito scattata la De contro Formica. Per primo 
Andreotti: «Crea un po' di confusione*. Poi Forlani: 

, «A) solito, è fantasioso-. Anche De Mita: «Un uomo 
politica responsabile non fa cosi». Il timore è che il 
Psi metta ora il caso Gladio nel conto della crisi? 
Craxi al ministro dà «ragione» fino a un certo punto. 
Comunque dice: «Non è vero che è tutto chiaro». 
Specie quel pretesto del sovvertimento intemo... 

PASQUALI CASCULA 

-V 

• P ROMA. Dal presidente del . 
, Consiglio al segretario e al pre- , 
fidente della De: tutti a inveire , 
contro Rino Formica, il mini-

x stro socialista delle Finanze 
che l'altro giorno si e permes
so di denunciare che l'esisten
za stessa dell'organizzazione 
clandestina •Gladio» ha rap-

" presentato un -grave rischio» 
per la democrazia. «Crea un. 
pò di contusione», lo ha rim
beccalo Oiùlio Andreotti. «Si la 

' prendere dalla fantasia, e non ' 

e la prima volta», ha tagliato 
corto Arnaldo Forlani. E Ciria
co De Mita ha. indossato i pan
ni dell'avvocato d'ufficio: »Se 
lo sa. lo deve spiegare». Ma la 
sortita del •guastatore», come 
Formica è definito a piazza del 
Gesù, in qualche modo è aval
lata dal segretario del Psi, Betti
no Craxi. che pure,' dopo la 
conferenza stampa in cui am
mise di aver saputo a palazzo 
Chigi (firmando per présa 
d'atto) ma senza capire, aveva 

assunto una imbarazzala posi
zione di attesa. • -

Guarda caso é proprio al ter
mine dell'audizione al Comita
to parlamentare di controllo 
sui servizi segreti, in qualità di 
ex presidente del Consiglio, 
che Craxi dà •ragione» a For
mica «nel senso che quando 
c'è qualcosa di segreto i rischi 
che ci siano dei pericoli o delle 
deviazioni o degli abusi sono 
sempre rischi reali». IL leader 
socialista circoscrive pure la 
portata della denuncia: «Tutto 
ciò che non si svolge alla luce 
del sole contiene in se rischi e 
pericoli di qualcosa che non 
va. Questo non significa neces
sariamente che ci sia qualcosa 
che non va. Se c'è. bisogna di
mostrarlo». Ma alla De e ad An
dreotti che dicono che non c'è 
niente da chiarire, Craxi fa sa
pere che «non e vero». Anche 
qui, precisa, -nel senso eh»; via 
via stanno emergendo degli 

' elementi che consentono di ri
costruire una storia che non è 
facile ricostruire tutta, soprat
tutto per i periodi più delicati, 
per le circostanze difficili che 
ha attraversato la vita demo
cratica del paese». Cloche ora-
sembra non convincere il lea
der socialista (-Credo che Gla
dio sia nata sulla base di una 
valutazione sbagliata della si
tuazione interna, non forse di 
quella intemazionale») è l'uso 

' della struttura clandestina per 
fronteggiare pericoli di sovver-

' tlmento interno: -lo capisco e 
conosco I fermenti insurrezio-

. nali e le velleità rivoluzionarie 
che potevano essere la coda 
dell'evento beliico e dei traumi 
di quel periodo. Ma qui ragio
niamo della fine degli anni '50. 
quando lo scenario e molto dl-

' verso e i pericoli di sovverti
mento nella realtà italiana in 

' quel momento e francamente 
difficile individuarli». Craxi ne 

ricava una "preoccupazione». 
* ' che - afferma - •muove molti» 

(non è la stessa messa subito 
in campo dal Pei?), di «cono
scere bene tutta la verità». 
-•• L'intrigo-Gladio. cosi, toma 

: a Irrompere sulla scena politi
ca, alla vigilia della scadenza 

• della'tregua»concordata perii 
semestre di presidenza Cee. 

. Claudio Signorile, della slni-
' stra, e esplicito: «Si tratta di una 
questione politica che pesa 

': come una pietra e che non 
; pud essere rimossa con le pa- : 
'„ rote». Le parole ironiche di An-
,-, dreotti: -Non so se. il ministro 

Formica ha elemenli che k> 
non-ho. Pud darsi che faccia i 

• suoi commenti leggendo I 
giornali». E quelle inquisitorie 

• di De Mita: «Ci sono tanti politi
ci che ritengono che per fare 
l'alternativa basta essere anti-

: democristiani. Non basta». Il 
presidente dello scudocrocia-
todà. in pratica, dell'irrespon

sabile» a Formica, accusando
lo di lare, «lotta politica» utiliz
zando «elementi estranei alla 
politica» che «non servono né a 
chiarire I fatti ne ad indicare le 
prospettive -politiche». - Tutti 
spalleggiati dal Psdl che sul 
suo quotidiano accusa Formi
ca di «condividere l'interpreta
zione che della vicenda ha da
to, e continua a dare, il Pei. 
Non si capisce bene su quali 
fatti e con quali prove». Signo
rile invita a rileggersi i docu-

. menti degli anni '60 del gover
no americano che cominciano 
ad essere pubblicati: «Dimo
stra processi di deviazione e 
degenerazione del servizi, che 
del resto erano gli slati oggetto 
di indagini e di polemiche». 
Dal canto suo; la Voce repub
blicana richiama le ultime de
posizioni dei generali Serraval-
le, Cismondl Savoca Corona e 
Lugaresi aggiungere nuovi in
terrogativi a quelli sollevati da 

< Formica e avvertire che «di 
professioni di fede i cattolici in 
politica ne chiedano in altri 
campi; in questo proprio non è 

• il caso». E Giorgio La Malfa de
nuncia che «non si e fatta chia
rezza e siamo in attesa che 
venga latta». • • 

Ma il presidente del Consi
glio ha fretta di chiudere la 
partita, per evitare che possa 
condizionare la verifica o la 
crisi - prossima ventura. «Nelle 
sedi débile», sostiene. Cioè 

' senza commissioni specifiche 
d'indagine, nemmeno in quel 
•comitato di saggi» proposto 
dal Pri e. ultimamente, soste-
nulo pure dal Psi. «La situazio
ne non desta alcuna preoccu
pazione», assicura il presiden
te del Consiglio. Con t'aggiunta 

' del solito inciso: «Se quelli che 
ci dovevano informare non ci 
hanno detto cose inesatte». 

, Nonsisamai... ,-
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Il gai." Serravalle a «Telefonò giallo» 
«Probabilmente fu una rappresaglia 
di uòmini dell'ex Sifar r 
Dovevo essere su quell'aereo 
ma rinunciai all'ultimo momento» 
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••ROMA. Si schiantò davanti 
allo stabilimento Montellbre di -
Porto Marcherà, Tra l rodami 
di Aigo Iftlaito esplorJeie.da 
qualcuno, rimasero intrappo- • 

-Jab-i corpi del quattro membri 
dell equipaggio, militari del-
I aeronautica •ufiUzza», «allah 

Suini» «elione dell'ufficio «R» -
el Sid. Era il 23 novembre 

1973. A distanza di diciassette 
anni ancora non si sa chi orna- ' 
ruzzò quell'attentato. Dicias- ' 
sette anni di indagini difficili, 
ostacolate dai «segreto di Sta
lo», fino alla recente scoperta 
che il vecchio Dakota regalato 
dagli americani ai nostri servizi 

. segreti serviva per Iraspostarei 
-•volontari» delreserclto ombra • 

nella base segreta di Capo . 
Marrargiu. vicino Alghero, e le 
armi deli-operazione Gladio», 

Per tanti anni gli inquirenti 
avevano ritenuto che dietro la 
tragedia ci (osse il Mossad. il 
servizio segreto Israeliano.' un 
•avvenimento- per far capire 
che i •falchi* di Tel Aviv non 
avevano gradito la restituzione 

jdlttrrrortati palestinesi decisa • 
^lal -governo italiano. Ma prò- -
prio ieri sera, nel corso di una 

„ mintala tesa e drammatica di 
Telefono giallo, l'ex generale 
del SicT Gerardo Serravalle. 
uno dei capi di Gladio, ha indi- " 
tato una nuova e clamorosa 

"pista: l'attentato sarebbe stato 
organizzalo da alcune persone 
che; agivano all'Interno degli 

>Sessl servrzbeiretl. Si sarebbe 
trattato cioè di uomini rimasti 

'-ali interno, del Sid dopo aver 
lavorato per anni con II Sitar 
xjel generale Giovanni De Lo

renzo. Una rappresaglia'' 
que. contro la decisione, i_. _ 
dal Sid, di disarmare l'«esercii 
Ombrai smantellando i Nasco. 
• Oerterale Sbrigata. 60 anni, 
.Gerardo Serravafle-hav diretto 
dal settembre 1971 al luglio del 
,«7*'ra-quiTÌ!a sezione dell'uf
ficio «R» del Sid. ossia l'ufficio 
supersegreto responsabile del
la rete clandestina di resisten
za. Fu proprio lui. Serravalle. a 
prendere la decisione di ritira
re tutte le armi di «Gladio» sot
terrate in centinaia di nascon
digli dopo la scoperta del de
posito di Aurisina, perchè ave
va ad un certo punto temuto di 
essere «capo dì una banda ar
mata» (cosi hatesllmonlato in 
commissione Stragi). Una de
cisione che. a quanto sembra, 
avrebbe irritalo non poco alcu
ni «gladiatori», e anche gli uo-
mimdeH'ex Sifar di De Lorenzo 
rimasti a lavorare nel Sid. Il ge
nerale infatti venne In più oc
casioni minacciato. «•. 

Proprio in questo conte*», 
secondo il ragionamento del
l'ex capo di Gladio; si inseri-
scePattentato contro Argo 16. 
Il Dakota dei servizi segreti, do
po Il febbraio 1972. fu utilizza
lo il più delle volte per traspor-
tare armi ed esplosivi conser
vati, per anni, nei contenitori 
sotterrati in «zona combat» e in 
altre regioni Italiane, nella ba
se di Capo Marrargiu. Insom
ma., proprio tramite Argo 16 
veniva' attuato il piano di 
smenteilamento dei Nasco, 
cosi inviso a quei «volontari» 
considerati inaffidabili che ri
tenevano, in caso di crisi inter

nazionale, che fosse giusto at
taccare preventivamente i co
munisti per evitare che potes
sero aiutare gli eserciti dell'Est 
a costituire «quinte colonne». 

Nelle settimane precedenti • 
all'attentato, . ha raccontato 
Serravalle (nel corso della tra-
smissione hanno preso la pa
rola alcuni deputali e senatori, • 
un avvocato e uno degli inno- ' 
centi Ingiustamente condan
nato perla strage di Peteano), • 
Iaereo fu revisionalo eoo, 
estrema cura nell'officina ae
ronavale di Venezia. POI. il 23 ' 
novembre 1973 la sciagura 
nella quale persero la vita i co
lonnelli Enano Borreo e Mario 

" ' " "_jo 

generali 
.- _toup»pa 
inedito. Proprio') 

la sostenuto, lui di . 
dere posto su quell'aereo per 
invito personale e amichevole 
di uno degli ufficiali piloti La 

notizia, ovviamente, era circo
lata ampiamente negli uffici 
degli servizi segreti e anche tra 

Sii ufficialiche avevano lavora-
> per De Lorenzo. Comunque 

allumino momento Serravalle 
prese la decisione di non parti
re per rimanere accanto alla 
moglie ammalata. Quel sabo
taggio; dunque, avrebbe dovu-
to servire, probabilmente, ad 
eliminare .proprio Serravalle, 
•colpevole» di apprestarsi a di
sarmare l'organizzazione. Lo 
stesso alto ufficiale ha anche 
ipotizzato cheli sabotaggio di 
Argo .16 sia stato magariporta-
IO a termine contro lo stesso 
equipaggio dell'aereo che sta:. 
vaaccettandodldisarmareco-

: monqv^laisJwm» tJJ Claaio. • 

sWbo^.qttMdJ estraneo, alla 
(*i#eafà£H?fl>t(ìn!•', <£..<...'à 

"Detresto'fluell'azione. sem
pre secondo I ex capo di Gla
dio, noti ' corrispondeva alio 
«stile» del servizio segreto israe

liano. Allora chi ha fatto esplo-
. dere in volo Argo 167 Serraval
le ha indicato la «pista» italia
na. O «volontari» animati da un 
forte spirito anticomunista le
gati alla vecchia organizzazio
ne «O» che nel 1956 confluì; in 
•Gladio», o persone legate.in 

-qualche modo ai vecchi am
bienti del Sifar di De Lorenzo. 
- ' Dopo le rivelazioni ir) com
missione Stragi sulla inaffida
bilità di molti volontari dell'or 
Snizzazione occulta, il. gene-

e Serravalle ha indicalo, sia : pure attraverso un'analisi, del 
tutto personale, la probabile 
soluzione di tanti «misteri della 

> repubblica» ancora irrisolti. E 
- la stéssa anaUsi già svolta nel 
corio <c<#t;.1fi*rrc«MorS da
vanti al giudice-MasteHonl. 
quando Ve* capo di Gladio ri-
*enrw'cheTefa'«iurjio il mo
mento di non- rifugiarsi dietro 
al «segreto di stato» e di parlare 
per lo prima volta di Argo 16 
come dell'aereo di «Gladio». . . 

Wk VENEZIA Dal primo arse- : 

naie di Gladio scoperto «ca- -
sualmente» in una grotta di Au
risina nel 1972 mancano due ' 
casse che. oltre ad armi, conte
nevano esplosivo plastico C4. . 
Lo ha accertalo là prima fase . 
delle indagini avviatedàl giudi- .. 
ce Felice Casson. sulla base , 
del sospetto che quell'esplosi- .. 
vo sia stato impiegato, poco 
dopo il trafugamento, per 
compiere la strage di Peteano. 
Il magistrato avrebbe anche ri
levalo una serie di falsi, soprai- \ 
tutto sul tempi e le modalità di 
ritrovamento del «Nasco», nei 
rapporti superstiti dei -carabi-
nieri; altri documenti-tra que
sti, i fonogramiTM intrecciatisi . 

fra Trieste. Udine. Roma e Mi
lano dopo la scoperta di Auri
sina - sono stati Invece distrutti 
dall'Arma. 

L'arsenale era stato colloca
to dai «gladiatori», diretti all'è- . 
poca In zona 'dal gén. 'AMÒ 
Specogna (intimo amico del 
col. bino Mingale»!, il depista: 
tore delle indagini sulla stra
ge), In una grotta carsica, la 
cui esatta ubicazione è siala ri
levata solo pochi giorni fa. Fu
rono alcuni ragazzi avventuro
si a scoprire il «Nasco», che 
qualcuno aveva già manomés
so, a fine-febbraio. Vennero re
cuperati 15 chili di plastico. 5 
di dinamite, armi, micce, deto

natori. Ma l'esplosivo sotterra
to In origine era molto di più. 
stando alla «lista» che Casson 
ha ottenuto dal Sismi. . 

Il generale Gerardo Serraval
le, in quegli anni responsabile 
di Gladio, ha ammesto.-in un 
recente «nterrogatorio. di es
sersi precipitato in Friuli dopo 

. la.strage di Peteano assieme 
all'esperto di esplosivi della 
struttura segreta. 4en. Enzo Ca-
,-vatàio. e di esseme ripartito 
; con 11 sospetto che perla stra
ge, compiuta da ordlnovisti. 
fòsse statò' impiegato proprio il 
« d e l «gladiatori». SubHo do
po, inizio lo smantellamento 
del «Nasco. • -- : 

De Mita, Craxi e Fanfani 
al comitato dei servizi .•>,., 
Oggi depone senatore de 
negli elenchi dei gladiatori 

Gli ex presidenti 
«Ecco quel 
che sapevamo...» 
Fanfani conferma il «doppio State»: «Mi fa piacere 
che Cossiga e Andreotti sapessero. Ma a me, in 35 
anni, nessuno mai disse nulla». Ciriaco De Mita inve
ce fu informato, ma solo a metà. Al Comitato per i 
servizi Bettino Craxi ricorda di aver emanato tre di
rettive sui servizi segreti. Come e quando verrà 
ascoltato Cossiga? «Il Comitato attende le valutazio
ni del governo», sostiene il suo presidente Segni. :. 

OtORQIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Ulteriori e inquie
tanti conferme dell'esistenza 
di un doppio livello di informa
zioni o di silenzi sull'Operazio
ne Gladio sono venute dalle 
nuove audizioni di ex presi
denti del Consiglio condotte 
per tutta la giornata di ieri dal 
Comitato parlamentare di con
trollo sui servizi segreti. Con 
aria candida, ina anche con 
sferzanti battute, ha comincia
to Amintore Fanfani. «lo non 
seppi mai nulla, ne prima né 
dopo -ha ribadito- ed ancóra 
mi chiedo se sia stata una di
menticanza o una decisione 
arbitraria. Preferisco non dare 
una risposta». Ma Andreotti, 
Forlani. Cossiga hanno detto 
di essere stati perfettamente a 
conoscenza di "Gladio".... ha 
osservato un giornalista. E l'an
ziano leader de, di rimando: 
•Mi fa piacere che qualcuno 
sapesse, si vede die non erano 
poi cose troppo segrete...». Ma 
invece il presidente della Re
pubblica si è compiaciuto del
la segretezza-mantenuta sul
l'Operazione Gladio per ben 
45 anni, ha incalzato un altro 
cronista. E il sen. Fanfani, con 
un sorriso sorrùone:'Allora an
date a domandarlo a lui!». 

Di altro spessore, ma di non 
minore gravità, l'elemento più 
rilevante emerso dalla succes
siva audizione dell'attuale pre
sidente della Oc, Ciriaco De 
•Mita. Come presTderrté •' del 
Consiglio dopo- che era stata 
'IrdrotfMta là prassi deMIrSfor-
rnaOvai* adirletenzfHM l'anfa
ni, lui fu Informato. Ma con 
ogni evidenza in modo delibe
ramente tanto sommario che 
gli fu negata un'informazione-
chiave In un momento-chiave 
della sua responsabilità di ca
po del governo. Fu De Mita, in
fatti, ad apporre il segreto di 
Stato sugli spostamenti dell'ae
reo «Argo 16» poi precipitato. E 
la sua richiesta di apporre il, se
greto fu approvata proprio dai 
Comitato di controllo sui servi
zi che ieri lo ha ascoltalo. E ba
stato -ha rivelato De Mita al ter
mine dell'audizione- «confron
tare quali notizie lo e loro aves
simo ricevuto» per trame la ve
rifica che, come il Comitato; 
cosi il presidenti! del Consiglio 
di allora non era stalo minima
mente informalodell'esistenza 
di un preciso rapporto tra Argo 
16 e Gladio, della quale il Da
kota precipitato era l'aereo «di 
servizio»... 

Anche Craxi ha fornito ai 
giornalisti qualche informazio
ne su quanto ha riferito al Co
mitato. In pratica, con il passar 
delle settimane, al segretario 
del Psi sta tornando la memo
ria che all'inizio di questa' stò
ria lo aveva tradito tanto da es-

- sersi in pratica dimenticato di 
aver firmalo nel>'84. quando 
stava a Palazzo Chigi, la presa 
d'atto dell'esistenza di una 
struttura militare segreta colle-

' gala al Sismi e alla Nato. E cosi 
ieri ha fornito al Comitato am
pi ragguagli su tre direttive, da 

' lui emanate tra l'85 e 1*86 pro-
' prio per «migliorare il quadro 
del controllo governativo sulla 
struttura e suif attività dei servi-

' zi», anche per garantire «una 
posizione di formale e sostan-

* zìale parità» con i servizi dei 
paesi alleati. Quali risultati ab-
bian prodotto queste direttive 
non è dato sapere.' 

D'altra parte.poco prima 
conversando con i giornalisti, 
il presidente del Comitato on. 

. Mario Segni, aveva confermato 
l'esistenza di «divergenze* tra i 

' commissari circa la segretezza 
dei lavori, prescrina dalla leg
ge: una questione della quale 
È stato deciso di investire i pre
sidenti delle due Camere. Di 

• un'altra e più delicata questio
ne Segni ha annunciato che e 
stato invece investilo il gover
no, «dal quale attendiamo una 
valutazione»: come procedere 
all'audizione del presidente 
della Repubblica nella sua 
qualità di ex sottosegretario al
la Difesa che. negli Anni Ses
santa, concorse alla formazio
ne di atti per il richiamo tem
poraneo in servizio di gruppi di 

.,•gladiatori». Perché la richMKta 
.'.di, un parere, al, governo, dal 
; momento che Cossiga ha ma-
.nifcslato.le,note óbjezlooi ad 
èssere ascoltato dal giudice 

' Casson, mentre ha dichiarato 
la propria disponibilità ad un 
colloquio con gH organismi 

. parlamentari competenti, e 
cioè commissione stragi e co
mitato per i servizi? 
> L'interrogativo è riproposto 

dal fatto che il Comitato sta 
. procedendo alle audiztonicon 

un .ritmo assai sostenuto, (ieri 
sera ha ascoltato anche Mario 
Tartassi, l'ex ministro delta Di
fesa condannato' per lo scan
dalo Lokhéed). e che già la 
prossima' settimana potrebbe 

' essere in grado di ascoltare 
Francesco Cossiga. Oggi Intan
to sfileranno davanti agli otto 
commissari un altro ex presi
dente del Consiglio (Forlani, 

, che seppe), altri quattro ex mi
nistri della Difesa (Lattanzio. 
Ruffini. Sarti e Lagorio). l'at
tuale responsabile di questo 
dicastero, Rognóni, e l'ex sot-

- tosegretariodelegato ai servizi. 
Rubbi. C'è un orlavo da ascol
tare, su sua richiesta: e il sena
tore de Claudio Beorchia, friu-

., lano, il cui nome era apparso 
, nella lista déi«gladiatori». «Non 
commento - aveva detto subi
to-Diro tutto al comitato per i 
servizi...». 
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•L DAL NOSTRO INVIATO 
mi nega 
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tm VENEZIA. Perché, pochi 
giorni fa. li giudice Felice Cas
son tèndalo a Roma da Giulio ! 
Andreotti? Per chiedere alcune 
informazioni, ma soprattutto 
per .protestare ..contro, una 
mancata collaborazione, l'en
nesima, del Sismi. Lo rivela la 
stessa «fonte» romana che ave
va fanotrapelare la notizia del
l'incontro tra giudice e presi
dente del Consiglio. Casson. si 
dice, è «irritato» perché dopo 

' aver chiesto alcuni documenti 
al servizio segreto se li è visti 
negare. Più o meno cosi: «Sl-

rjjnor, giudice, li consulti pure, ' 
ma non può portarseli via, ne-
nanche in fotocopia». Andreot
ti, racconta là solita fonte, se 

"' ne sarebbe lavato le mani: lui il 
segreto di Stato su Oladio lo ha 
tolto, a questo punto non sono 

-più problemi suoi. Ma Casson 
non avrebbe accettato la situa
zione, ed avrebbe spedito una 
lettera, ira la protesta e la cen-. 
stira, sia ad Andrepttt che alJ 

sen Gualtieri, presidente della 

' commissione Stragi; ' lettera 
giunta Ieri nella capitale. - , 

Non é la prima volta che il 
magistrato si scontra con reti
centi collaborazioni. In passa
lo fu il comandante dei carabi
nieri Roberto Jucci a ritardare 
la consegna di documenti ri
chiesti, finendo indiziato. Più 

. di recente Casson aveva scritto 
altre lettere ad Andreotti per 
lamentare una certa-invaden
za nella sua inchiesta da parte 
dell'amm. Fulvio Martin), capo 
del Sismi e imputato nell'istrut
toria Peteano-ler. 
. Ieri il magistrato ha conti
nuato la normale attività. Do
po l'Interrogatorio di un alto 
funzionario della Difesa e l'en
nesima visita del consulenti 
della commissione Stragi, si è 
Incontrato in serata col procu
ratore di Bolzano Curio Tarius-
ser, che una settimana la ha 
aperto un'inchiesta sulle dira
mazioni altoatesine di Gladio. 
La struttura, a Trento e Bolza
no, disponeva di centinaia di 

per 
le carte» 
•patrioti» e della «unità di guer
riglia di pronto impiego Rodo
dendro»; gli arsenali erano cu
stoditi in 7 caserme dei carabi- . 
nieri. Evidente il sospetto: I gla
diatori, nella lunga' stagione 
delle bombe sudtirolesi, saran
no sempre stati a guardare? Al
cune notizie, in proposito, te 
avrebbe fornito l'ex ministro 
Taviani nel recente interroga-
torio. • • • • • • 

Nell'ufficio dell'altro giudice 
impegnato su Gladio, Carlo 
Mastelloni, è stato invece inter
rogato ieri l'ex ministro della 
Difesa, Vito Lattanzio, oggi alla 
Protezione civile. Entrò in cari
ca nel 1976, si dimise dopo la 
fuga del criminale nazista Her
bert Kappler, nel ferragosto 

' 1977. dall'ospedale militare 
del Celio. Prima di andarsene 
presentò un progetto di rifor- < 
ma del Sid che prevedeva un 
unico servizio segreto smilita
rizzato. I generali insorsero. E 
alla diatriba nata allora sem
bra oggi attribuire. Lattanzio, 
le dichiarazioni recenti dei re
sponsabili del Sismi. Il gen. 

Pietro Inzerilll ha raccontato, a 
verbale, che Lattanzio fu infor
mato su Gladio con «un ap
punto». L'amm. Martini ha in
dicato l'ex ministro tra I visita
tori di capo Marrargiu, nel 
1976. Ieri Lattanzio li ha smen
titi: «Non ho mai ricevuto alcu
na documentazione scritta, 
non sono mai andato a Capo 
Marrargiu». 

A Mastelloni, che sta prò-

grammendo una visita a Forte 
raschi per farsi consegnare i 

documenti iu'Arjo 16 coperti 
.fino all'altro ieri dal segreto di 
Stato, é intanto arrivata una ri
chiesta formale dei sostituti 
Rrocuratori di Roma Jonta e 

ino Palma. Vogliono copia 
delle deposizioni in cui i capi 
di Gladio raccontano deU'«al-
lertamento» della struttura ai 
tempi dei sequestri di Moro 
(1978) e de) gen. Dozier 
(1981). I gladiatori, in quegli 
anni, condussero indagini mi
rate «su elemenli soggettivi di 
interesse eversivo» (avevano 
una propria schedatura?) e 
parteciaparono < uddlrlttura a 
rastrellamenti... 

D gc>veiTOoin^ 
striMjra « 

Nome ufficiale: «gruppo di analisi». Ma c'è già chi li 
definisce «i saggi del Pei». Cinque studiosi, sotto la 
presidenza del professor Paolo Barile, esamineran
no per contq del governo-ombra comunista l'affare 
Gladio e l'Italia dei misteri. La creazione dell'equipe 
specialistica è stata annunciata ieri. I componenti 
saranno esperti di politica internazionale e di que
stioni militari e dèi servizi segreti. : ' 

VITTORIO RAOONI 

"•ROMA. ' Un «gruppo di 
analisi» costituito da cinque 
studiosi, (professori di diritto 
intemazionale ed esperti di 
questioni militari e dei servizi 
segreti: fra loro anche un gene
rale non più In servizio attivo) 
esaminerà, per conto del go
verno-ombra del Pei, l'intera 
vicenda Gladio e le «questioni 
connesse», cioè il fosco intrec
cio delle trame e delle stragi 
impunite. 
• inchieste-giornalistiche, an
tiche Istruttorie sui servizi de
viati e sui fremiti golpisti degli 

anni Sessanta e Settanta, gli at
ti della commissione parla
mentare Stragi, costituiranno i 
materiali di partenza per il la
voro del gruppo, che sarà pre
sieduto dal professor Paolo Ba
rile, ordinario di diritto costitu
zionale all'Università di Firen
ze. 

. All'equipe di specialisti, che 
già qualcuno, un po' impro
priamente, definisce -comitato 
del saggi», sarà chiesto - l'ha 
spiegato Ieri Stefano Rodotà, 
ministro della Giustizia nel go
verno-ombra - di «sollecitare 

la pubblicità di ogni documen
to necessario ' per l'accerta
mento della verità, e di vanita
le vicende passate, connessio
ni, responsabilità politiche e 
giuridiche, implicazioni istitu
zionali». .. 
. Il gruppo avrà a disposizio
ne uno staff tecnico che prov-
vederà a selezionare, classifi
care e mettere in sintesi l'im
mensa mple di documenti sui 
quali si prevede, di lavorare. 
Perciò che riguarda il capitolo 
Gladio, sono già in corso con
tatti con le sezioni belga e fran
cese dell'Associazione dei giu
risti democratici, per ricostrui
re, paese per paese, la mappa 
europea dell'armata segreta di 
cui Andreotti ha rivelato l'esi
stenza. 

L'istituzione d'un pool di 
«analisti» può dare l'impressio
ne che il Pei nutra una qualche 
sfiducia nell'efficacia degli or
ganismi parlamentari che già 
stanno lavorando a gran ritmo 
attorno a Gladloe alla strategia 
della tensione. «Sarebbe 

un'impressione sbagliata», 
chiarisce subilo Stefano Rodo
tà: «Commissione stragi e co
mitato parlamentare per 1 ser
vizi stanno svolgendo un'attivi
tà di primissimo ordine. E noi 
continuiamo a puntare alla co>- . 
stituzione di una commissione 
parlamentare ad hoc per l'affa
re Gladio. Ciò che abbiamo vo
luto creare é un organismo au
torevole che tenga viva dinanzi 
all'opinione pubblica tutta la 
problematica dell'Italia dei mi
steri. Già emergono fatti e con
nessioni. Una autorità autono
ma che sottolinei i profili di re
sponsabilità che si vanno deli
neando sarà molto utile». Un 
osservatorio permanente, dun
que, quello annunciato dal go
verno-ombra comunista, che 
potrà produrre di volta in volta 
relazioni parziali, libri bianchi, 
valutazioni su singoli docu
menti, materiali da mettere a 
disposizione dei parlamentari. 
- Rodotà ha avanzato ieri an
che la richiesta che i lavori del 
comitato parlamentare sul ser
vizi di sicurézza non siano co

perti dal segreto, secondo una 
linea di pensiero che la setti
mana scorsa era già stata resa 
esplicita dal vice-piesideMe 
Aldo Tortorella e dai senatori 
Imposimato e Onorato, che 
fanno parte dell'organo di vigi
lanza: «Il segreto - ha fatto no
tare ieri Rodotà - é funzionale 
a garantire il corretto svolgi
mento dell'attività dei servizi 
Ma ora sta emergendo la natu
ra eversiva di molti fatti, anche 
al di là di Gladio, Che lo stalo 
democratico è impegnato: a 
sventare, e che riguardano art
erie deviazioni degli stessi ser
vizi...» . i 

Durante la riunione del go
verno-ombra, infine, é stata 
rinnovata la richiesta di dimis
sioni del governo Andreotti: «È 
impossibile che resti in carica 
- è il giudizio - . Ha perduto' il 
controllo dell'ordine pubblico, 
e la strage di Gela lo conferma. 
E ha scatenato una conflittuali
tà senza'precedenti con.la ma
gistratura, che è in prima fila 
nella lotta alta criminalità». '. 

l'Unità 
Giovedì 
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